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Socialisti 
europei 
per il Pei 
M ROMA «Valutiamo positi­
vamente it recente Comitato 
centrale del B:l. Non tanto per 
i contenuti ma per il tatto che 
il segretario di quel partito 
non ha tentato di mediare: ha 
preferito la scelta netta, chiara 
tra coloro che vogliono ab­
bandonare nome, prassi e 
progetto comunista e coloro 
che, per un verso o per l'altro, 
a questo progetto sono anco­
ra legati*. IM ha affermato An­
tonio Carlglìa aprendo ieri i 
lavori del Consiglio nazionale 
del Psdì. Il segretario socialde­
mocratico si è anche pronun­
ciato A favore dell'ingresso dei 
comunsti italiani nell'Intema­
zionale socialista 

Carlglia ha detto che .non 
esiste r alcuna possibilità di 
mediazione tra socialismo de­
mocratico e comunismo, non 
c'è una via di mezzo, una ter­
za via' lo dicemmo, come In-
lerna*zjonate socialista, ai so­
vietici l'anno scorso*. Per 
quanto riguarda le scelte del 
Pei, i socialdemocratici .atten­
dono di vedere che cosa ac­
cadrà al congresso straordina­
rio*, per capire se la prospetti­
va affacciata «troverà confer­
me*'nella base de! partito. I) 
segreiàrio del* Psdi sostiene 
che i comunisti non possono 
•cenare un'intesa con forze 
che già da tempo militano 
nell'Intemazionale socialista» 
e contemporaneamente con­
siderate 11 governo di cui que­
sti stessi partiti fanno parte co­
me «un tutto negativo*. Insom­
ma, Il Pel dovrebbe tenere 
conto che nel governo Psi e 
Psdi «si sobbarcano questo 
onere cercando di fare il me­
glio che possono*. 

Cangila dice poi che i so­
cialdemocratici, negli anni 
sessanta', non'«sitarono un 
istante* quando si trattò di de­
cidere il reingresso del Psi nel-
•'Internationale socialista. 
•Oggi *- aggiunge - si ala verifi­
cando • questo cambiamento 
nella realtà comunista e noi 
siamo predisposti benevol­
mente, come (o lumino con i 
socialisti, nel confronti dei co­
munisti o di quelli che saran­
no gj^efedl-del comunismo, 
per ej*eì$ pia precisi?. Secon­
do il segretaria del Psdi «su 
questa Jnea c'è la .quasi una­
nimi! jie|1ntemazipa[e»,,Ca., 
« B l l t ì à .poi* rfcoidatq che 
•quando. Il psi voleva» can­
cellazione* de) -suo partito, il 
Psdi si oppose dicendo: unifi­
cazione no, alleanza si. E oggi 
chiede ài socialisti un com­
portamento comune'nei con­
fronti del fa), Nell'Immediato 
luturq, Si R«ò ipotizzare un'al­
leanza tra I.tre paniti di sini­
stra, ma non ci sono le condi­
zioni per la Vuslone in un'uni­
ca forza.. Questi nono pro­
cessi, lenti che àè/onp matu­
rare non tanto nellt? coscienze 
dei militanti quanto degli elet­
tori*, * 

Confronto serrato nella Direzione 
del Psi sulla svolta comunista 
Craxi indica 1'«unità socialista» 
ma senza «presunzione egemonica» 

Martelli: «Non faremo sconti 
Guardiamo ai programmi e al '90» 
Formica parla di «grande coalizione» 
Ruffolo: «Dobbiamo alzare il tiro» 

Ora il Pd smuove vìa del Corso 
Ampia discussione sulla «svolta» del Pei nella Dire­
zione socialista. Craxì ha ribadito «interesse» per 
un processo che potrà determinare «novità impor­
tanti» se andrà in direzione dell'unità socialista». II 
Psi non avrebbe «presunzioni di egemonia». Ma la 
sinistra «non si rifonda senza o contro i socialisti». 
Il Psi dirà «sì» all'ingresso del Pei nell'Internaziona­
le socialista? Martelli: «Gliel'abbiamo chiesto noi». 

ALBERTO LHSS 

• B ROMA Ventidue interven­
ti e quasi cinque ore di discus­
sione serrata ieri la Direzione 
del Psi ha affrontato la novità 
che la «svolta» del Pei ha intro­
dotto nella situazione politica 
italiana, dando il via ad un 
processo di riflessione che ha 
già altre due tappe al suo or­
dine del giorno: una riunione 
dell'Assemblea nazionale del 
partito prima di Natale e una 
convenzione programmatica 
in primavera. Craxi ha aperto 
la nunione con un discorso dì 
una decina di cartelle, le cui 
prime quattro sono state dedi­
cate alla situazione intema­
zionale. «A ridosso del crollo 
del muro di Berlino - ha poi 
detto passando alla situazione 
italiana - sono cominciate a 
crollare o ad andare in crisi 
molte cose in casa comuni­
sta*. Il segretario del Psi ha ri­
badito il suo «interesse a com­
prendere sempre meglio qua­

le sarà il senso compiuto della 
cosa», cioè del processo aper­
to dal voto del comitato cen­
trale comunista 11 suo discor­
so, più articolato e prudente 
delle dichiarazioni circolate 
sino ad ora, può essere sinte­
tizzato in una apertura di cre­
dito e in una condizionale. 
Punto di misura di questa 
condizionale è la prospettiva 
dell'«unità socialista*, concet­
to apparso ieri qualcosa di più 
complesso di quanto normal­
mente non significhi nel di­
scorso del Psi. 

«la sola cosa che non ci ha 
convinto - ha premesso Craxi 
riferendosi alle parole di Oc-
chetto - è l'idea che questa 
costituente dovrebbe rifonda­
re la sinistra. Fonderà una 
nuova formazione politica o 
rifonderà il Pei, o rivernicerà il 
Pei: vedremo di che cosa si 
tratterà La sinistra italiana 

non si rifonda senza i sociali­
sti». Tuttavia egli «non può che 
sottolineare con favore» il pro­
cesso che si è aperto La dire­
zione «non è affatto chiara» -
osserva ancora Craxi - ma è 
un «movimento che si muove 
sotto degli impulsi che io deb­
bo ritenere schietti e dal quale 
possono scaturire delle novità 
importanti». Anzi, aggiunge, il 
Psi «ha spezzato più di una 
lancia» nel corso di questi an­
ni perché le cose si evolvesse­
ro in questo senso. E il senso 
è quello appunto dell'tunità 
socialista»: un'idea che potrà 
essere considerata ancora 
astratta, ma non antica*. «Par­
lo - sente il bisogno di specifi­
care - di un grande movimen­
to che si alimenti di espenen-
ze e di organizzazioni diverse 
che hanno caratteri diversi e 
provenienze diverse, che de­
terminano una nuova prospet­
tiva d'avvenire, una piattafor­
ma nuova di unità socialista». 
Non c'è - giura Craxi - una 
«presunzione egemonica» in 
questa visione. Naturalmente 
il segretario socialista non n-
nuncia a spunti polemici: re­
spinge la richiesta avanzata 
dal Pei di un riesame critico 
del ruolo svolto in questi anni 
dal suo partito. «Non rispon­
deremo alle insolenze - escla­
ma ad un certo punto - con i 
salamelecchi». A! Pei, però, 
promette «attenzione», «rispet­

to* e «impegno». È preoccupa­
to di stabilire che il Psi non 
deve mutare nulla della sua 
posizione, pur dovendo rico­
noscere la novità introdotta 
dalla «svolta» comunista E per 
dimostrare la giustezza del 
suo «continuismo» dedica due 
cartelle a lunghe citazioni dei 
documenti congressuali di Ri-
mini e di Milano. 

Ma la discussione che si 
anima subito dopo sembra 
smentire propno questo as­
sunto. Se Tognoli, La Ganga, 
Marianetti, sono più preoccu­
pati di «incassare» quella che 
definiscono la «cnsi» comuni­
sta, e disegnano - pur con ac­
centi diversi - un'agenda per 
il Psi che potrebbe esaurirsi 
nell'attesa di verificare se il di­
battito comunista sfocerà in 
un «antisocialismo» inaccetta­
bile; Formica, Ruffolo, Signori­
le, Borgoglio insistono sul di­
namismo che l'iniziativa co­
munista impnme a tutta la si­
tuazione. Il Psi - dice Ruffolo 
- deve assumere «una forte 
iniziativa politica» e «alzare il 
tiro dell'azione riformista in 
seno al governo», poiché «l'at­
tuale coalizione appare impa­
ri alla domanda politica che 
prorompe dalle parti più de­
boli del paese». Formica si 
spinge a ipotizzare lo scenario 
di una «grande coalizione» per 
affrontare un passaggio istitu-

Zagladin: «La sinistra non può 
aggrapparsi a schemi del passato» 
Per il sovietico Vadim Zagladin «i partiti marxisti, e 
non solo questi, non possono sempre rimanere 
aggrappati agli schemi del passato». Da Bonn, il 
socialdemocratico Hermann Scheer fa sapere che 
il Pei non da oggi si colloca nell'ambito dell'Inter­
nazionale socialista. Il dibattito sulla «svolta» rim­
balza all'estero. Stasera Achille Occhetto sarà ospi­
te in diretta di Samarcanda, su RaiTre. 

FABRIZIO DONDOLINO 

BB ROMA. Il Pel nell'Intema­
zionale socialista? Nelt'«ambi-
to» dell'Intemazionale, dice 
Hermann Scheer, il Pei è già 
collocato da tempo. Deputato 
al Bundestag, «esperto» di 
questioni italiane per la Dire­
zione della Spd, Scheer l'anno 
scorso ha partecipato agli in­
contri di Bonn tra i dirigenti 
socialdemocratici e Achille 
Occhetto. Ora, in un'intervista 

all'agenzia dì stampa Ppp. sì 
dice convinto che l'ingresso 
dei comunisti italiani nell'In* 
temazìonale è ormai maturo 
e, per molti aspetti, naturale. 
Perché? «Da un quarto di se­
colo - afferma Scheer - il Pei 
si è fondamentalmente stac­
cato dai pc dell'Est e da molti 
anni si situa saldamente sul 
terreno della democrazia par­
lamentare», tanto è vero che 

ha difeso la democrazia e la 
Costituzione in Italia «più di 
qualche altro partito». Quanto 
a Psi e Psdi, finora, dice 
Scheer, sì erano opposti all'a­
desione del Pei all'ts «più per 
motivi di politica intema che 
per motivi di principio». 

L'esponente della Spd non 
mostra dubbi sul radicamento 
democratico dei comunisti 
italiani. E sulla proposta di 
Occhetto non prende posizio­
ne esplicitamente, ma fa capi­
re di condividerne la sostanza. 
Le obiezioni di chi si oppone 
ad un eventuale cambiamen­
to di nome del Pei («In mag­
gioranza - dice - provengono 
dal campo tradizionalista») gli 
paiono comprensibili, non pe­
rò condivisibili. Per Scheer, in­
latti, le contranetà verrebbero 
da chi teme che, cambiando il 
nome, il Pei possa far dimenti­
care la sua lunga battaglia per 
la democrazia, lasciando in 

qualche modo trasparire 
un'affinità con quei partiti al 
potere nei paesi dell'Est che 
oggi decidono di cambiare 
nome. Ma è un'obiezione che 
Scheer respinge, perché da 
anni il Pei «ha offerto un con­
tributo insostituibile per la sta­
bilizzazione democratica». E 
suggerisce un possibile nome 
per il Pei: «Come noi - dice -
ci definiamo socialisti demo­
cratici, in contrapposizione ad 
altre forme non democratiche 
di socialismo, loro potrebbero 
definirai "comunisti democra­
tici".. 

•La politica richiede l'ag­
giornamento, del pensiero in­
nanzitutto, ma anche delle 
azioni, per tener conto dei seri 
cambiamenti nell'Europa e 
nel mondo»- Vadim Zagladin, 
consigliere di Gorbaciov per 
la politica estera, non ha dub­
bi sull'esigenza del rinnova* 
mento, «un processo assoluta* 

ztonale sempre più ineludibile 
come «transizione alla demo­
crazia compiuta». Signorile n-
prende un suo discorso sulla 
forma-partito che deve nguar* 
dare anche il Psi, e un suo 
nuovo «statuto federativo» E 
Claudio Martelli non vuole fa­
re «sconti né alla confusione 
né all'antisocialismo», ma sot­
tolinea che dalla «svolta co­
minciata dal Pei» possono sca­
turire «novità importanti in di-
rezione dell'unità o dell'unio­
ne tra i socialisti e della for­
mazione di una grande forza 
nformatnce di stampo euro­
peo» 

Il vicepresidente del consi­
glio è soddisfatto che il Pei sì 
proponga di cambiare il no­
me» e di entrare nell'Intema­
zionale socialista (ad una do­
manda sull'eventuale assenso 

del Psi a questa prospettiva ha 
nsposto. «Glielo abbiamo 
chiesto noi»), ma chiede an­
cora ai comunisti «una politi­
ca di unità socialista in Italia*. 
Egli giudica però un «esercizio 
fuorviarne- per il Psi «tenere gli 
occhi incollati» su un dibattito 
e uno scontro congressuale in 
cui si alterneranno posizioni 
diverse «anche tattiche», e pre­
ferisce indicare un terreno 
•programmatico» per misurare 
nei prossimi mesi e nella pro­
spettiva degli «anni 90» le pos­
sibili convergenze. 

Una discussione vera, dun­
que, che forse ha un po' 
preoccupato Craxi, il quale 
concludendo ha preferito 
schiacciare il pedale del fre­
no: «Abbiamo aspettato set­
tantanni, possiamo aspettare 
ancora qualche mese. Non 
abbiamo fretta». 

Achille Occhetto e Bettino Craxi 

mente necessario». Intervistato 
da Antonio Tato per l'agenzia 
Dire, Zagladin si diqe convinto 
che «i partiti marxisti, e non 
solo questi, ma anche gli altri, 
non possono rimanere sem­
pre aggrappati agli schernì del 
passato». E, per rafforzare il 
suo ragionamento, aggiunge 
che «moltissime crisi in diversi 
paesi e partiti, non solo comu­
nisti, sono dovuti ai ritardi del­
l'analisi e dell'elaborazione 
della politica nuova». Lo sce­
nario che si apre oggi, prose­
gue Zagladin, è quello della 
«fine della guerra fredda»: «Le 
divisioni dell'Europa non sono 
ancora superate del tutto, ma 
in parte si. Il nostro compito è 
superarle definitivamente». 

Se questo è lo scenario, la 
sfida cui la sinistra è di fronte 
si fa più impegnativa. Ma qua­
le sinistra? Al 17° congresso 
del Pei, netl'86, Zagladin affer­
mò, tra le perplessità di molti, 

che anche il Bcus sì sentiva 
•parte della sinistra europea». 
E oggi? Oggi, dice Zagladin, 
•siamo riconosciuti "parte del­
la sinistra europea" dai nostri 
compagni italiani, dalla so­
cialdemocrazìa e anche da al­
tre parti della sinistra». «Non è 
ancora il tempo», aggiunge, 
per soluzioni organizzative 
che uniscano la sinistra a Est 
e a Ovest, e tuttavia, spiega 
Zagladin, «i contatti perma­
nenti sono necessari». Soprat­
tutto perché «siamo ad un cro­
cevia: dove andrà l'Europa? A 
destra o a sinistra?». La casa 
comune europea, insomma, 
può essere «una casa gradevo­
le per la gente che lavora», ma 
può anche non esserlo. Scio­
gliere questo interrogativo «di­
pende dalla sinistra europea». 
Ogni forza, e la sinistra tutta 
insieme, conclude Zagladin, 
devono lavorare in questa di­
lezione. 

Cgit, la «Terza 
componente» 
discute 
la svolta del Pei 

•Le proposte avanzate dal segretario del Pei operano una 
rottura nella tradizione teorica e politica della sinistra e 
aprono un nuovo terreno di discussione a cui, al di là degli 
esiti, nessuno può sottrarsi». Lo dice Antonio Lettieri (nella 
foto) segretario nazionale Cgil, presentando la riunione del 
quadn sindacali (dirigenti delle strutture territoriali e catego-
nali) aderenti alla «Terza componente» che si terrà domatti­
na a Roma, all'hotel Beverly Hìlls. «L'obiettivo di questo in­
contro - dice Lettieri - è una discussione franca e senza rete 
tra un gruppo di militanti provenienti dalle diverse esperien* 
ze della vecchia e nuova sinistra ed essenzialmente impe­
gnati, negli ultimi anni, sul terreno sindacale». 

D e M i t a raCCOnta «Quello che é successo do» 
JCM% A* rhl P° l a mia andata al governo, 
«CCCO Od U H n congresso unitario da cui 
€ perché sono uscito non più segreta* 
h \\ limildata» ri0-la fine del mio w*™? •* 

Il Ht|UIUdlU» p u o riassume,,. m u n capo 
_ _ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ ^ _ volgimento delle alleanze 
• " • ^ " ^ • " • ^ ^ ^ • ' ^ " inteme alla De... Fu un pro­
cesso ambiguo. I miei rapporti con Andreotti si erano incri­
nati, era cominciato contro di me un attacco condotto attra­
verso insulti e volgarità insopportabili da parte di un gruppo 
e di un giornale. Riemergevano antiche calunnie: i miei pre­
sunti contatti con la massoneria, un falso butto di una indi­
screzione giornalìstica, una mascalzonata favorita purtrop­
po da un appartenente alle sinistre democristiane; la stupi­
da accusa di essermi arricchito con il terremoto perché mol­
ti anni prima avevo acquistato per me e la mia famiglia, 
azioni della Banca popolare dell'lrpinia; persino il cambio 
di casa a Roma e il fatto che mio figlio fosse slato visto su 
una fuoriserie dì un compagno di scuola...». E cosi che. Ih 
una intervista a «Famiglia cristiana», Ciriaco De Mita (nella 
foto) ncostruisceigiomidellasua caduta. 
PrOpOSta OCChettO* La svolta comunista sottopo-
M a u r i n o crriir»* n e a>'i<-tero sistema politico 
p » n u n o scrive. a s p i m e e soiiecitazionL n-
«Finita I epOCa nisce per tutti l'epoca delle 
Hollo ronrfrto rendite di posizione. Anche 
aeiie renane alla ^ spelta di ^ ^ ìtm. 
d i POSiZIOne» pretare politicamente quan-
^^^^—i•»«•••••«•«••••««••• tg ^ avvenendo, a comin­
ciare dalle connotazioni oggettivamente altemativiste che la 
posizione comunista sembra assumere». Lo scrive il capo' 
dei senatori de. Mancino, in un articolo per la «Discussione». 
Aggiunge: «Una vera e propria rivoluzione si è abbattuta su 
tutto l'arco delle forze democratiche. Sarebbe un errare sii 
minimizzarla, sia enfatizzarne il significato. Anche per la De 
si pongono problemi nuovi, che occorre esaminare con 
prontezza». Dal Cf torinese 
ordine del giorno 
perii superamento 
dei blocchi 

Al termine dei suoi lavori il 
Comitato federale e la Com­
missione di garanzia della 
Federazione comunista di 
Torino hanno approvato 
(con un voto contrario e 

^^_^^____m_^_m due astenuti) un ordine del 
•»«•»«•»«•»«•»"••»«••••••"•mm•*•»»»«•-•-» giamo che invita la direzio­
ne nazionale del Pei «ad assumere tempestivamente un'ini­
ziativa con la quale chiamate tutte le forze della sinistra eu­
ropea ad elaborare uria proposta per il superamento delle 
attuali alleanze militari e per bloccare ogni scelta di installa­
zione di nuove armi, a cominciare dagli FI 6». 

Incompatibilità, u8iunudeiie« îoftim 

chiarimenti - **• dr^mpMNìiamSn» 
a f a r l i f> P r a n d i n i ti, tra gU «Itti, i essi del « n i -

a urne rranaini sBj e,,,, fje^o) Sì*,,* 
^ ^ _ _ É _ ^ _ _ _ ni(LavoHpubbllc.),«|irt. 
•"""""•***™**,****™,^*~ mo * stato chiesto di l a r i » 
pere la data di cessazione dei suol incarichi di consigline di 
amministrazione della Scotti, di amministratore della Fidia 
di presidente del Consiglio di amministrazione della Flal-lm-
presit, di amministratore dell'Ili e di presidente del consiglio 
di amministrazione della Luisi. A Prandini e stato chiesto di 
fornire ulteriori chiarimenti sulle notizie apparse su alcuni 
organìdiinformazioiKchegliatMbuisconoalcunecaiteKe. * 

Dirigenti Psi 
<A Bologna 
^sinistra 
dia esempio» 
.•.HOtjOCNA- «Cari compa­
gni, apprezziamo il senso del­
la vpstra ricerca di una strada 
nuova da percorrere, e tispet-
tiarrib II travaglio che tutto 
questo comporta.. E l'inizio di 
una .leltera aperta ai comuni­
sti bolognesi, con la quale un 
gruppo di dirigenti socialisti 
chiede loro di operare per 
una, rapida adesione del Pei 
all'Intemazionale; per una riu-
nifkkzlone «ielle forze di ma­
trice socialista* con l'obiettivo 
di portare la sinistra italiana « 
tutta'al governo o tutta all'op. 
posizione., mettendo il peso 
«lei comunisti bolognesi ed 
emiliani al servizio di tale 
obiettivo.; operare, a livello di 
bas», per, riportare un clima 
positivo .mettendo line a set­
tarismo e sopraffazione* reci­
proca. 

I 10, ette fanno capo all'a­
rea di formica, si rivolgono al 
Pei -non con lo spirito di chi 
mette alla prova gli altri e 
chiede di compiere a ritroso 
una strada, la vostra, su cui 
s'intrecciano indiscutibili om­
bre,, ma, anche, un patrimo­
nio politico, ideale, di sacrifici 
e di lotte altrettanto indiscuti­
bile». I firmatari allermano che 
nel momento .In cui la storia 
del mondo ha latto passi da 
gigante, la piccola storia di 
Bolqgna non può star ferma: 
proprio qui, chiediamo a voi e 
a noi stessi più pazienza, e. al 
tempo stesso, più coraggio.. 

È attesa Una risposta del se­
gretario della Federazione co­
munista, Mauro Zani, che 
aprirà venerdì la riunione del 
Comitato federale. DC.R 

Nel Cf adesioni in maggioranza alla proposta di Occhetto 

Genova discute e si divide 
per quel termine: «comunismo» 
Vogliono parlare tutti, al Comitato federale geno­
vese. Per te precedenze si -ricorre al sorteggio 
(usando le pagine de l'Unità). Una discussione 
politica diretta, con le parole di tutti i giorni, la­
sciando cadere il gergo. Prevalente è la sensazione 
che ci si trovi di fronte «ad una occasione unica 
per riagguantare la storia*. La polemica intomo ai 
«comunismo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

BBi GENOVA. «È una occasio­
ne unica per riagguantare la 
storia». Mario Semino, archi­
tetto, sino a poco tempo fa so-
vraintendente ai beni culturali 
per la Liguria, vive il cambia­
mento del Pei con emozione 
partecipata e un gran sospiro 
di sollievo: «Finalmente poter 
dichiarare di non avere la veri­
tà in tasca ma dì cercarla con 
gli altri*. La discussione al Co­
mitato federale registra accen­
ti abbastanza diversi rispetto 
alla norma- si discute non so­
lo di politica e lo si fa in modo 
diretto con le parole di tutti ì 
giorni, lasciando cadere il ger­
go. Antonio Olìveri, impiega­
to, segretario di sezione, dice 
di essere convinto della bontà 
della proposta Occhetto e 
vuole che su di essa ci sia 
chiarezza: «Anche la questio­
ne del nome può servire a 
questo scopo, ci consente di 
verificare le ragioni di adesio­
ne al Pei, a quello di oggi, non 
a quello di trenta o quaranta 
anni or sono». Chi è di parere 
opposto alla proposta votata 
dal Comitato centrale, come 
Isabella Castello, insegnante, 

o Giulie Mangini, portuale, vi­
ceconsole della Culmv, sce­
glie spesso Tarma dell'ironia, 
quasi a sottolineare che il loro 
•no» viene dalla ragione, non 
dal sentimento. Mangini dice 
di essere «motto preoccupato 
per il cambiamento* e di non 
vedere dove finisca II partito. 
•Ma la cosa che proprio non 
mi va - sbotta ~ è che nel Co­
mitato centrale ci siano stati 
34 astenuti. Dipendesse da 
me li cancellerei dal Ce*. Dal­
la platea una voce obietta for­
se non hanno capito bene*. 
Mangini replica: *E allora ab­
biamo sbagliato noi a man­
darceli*. La tensione sfocia in 
una gran risata collettiva. 

Alla prima giornata di di­
battito si è discusso sino a 
notte. La stragrande maggio­
ranza degli intervenuti è 
schierata per il cambiamento, 
a favore della proposta votata 
dal Ce. Lo hanno fatto Pierlui­
gi Assirelli, Ettore Zottarelli, 
Alfredo Guidi. Totò Salfìotti ha 
aggiunto- «Trovo anzi che sia 
arrivata in ritardo rispetto al 
necessario*. È per il «si* anche 

Carlo Cavalli, ex senatore, una 
vita di lavoro nel partito: «Oc­
chetto ha scelto di correre per 
lo sblocco del sistema politico 
italiano*. Olindo Repetto e 
Giovanni Spalla, l'architetto 
che progettò il ponte alla festa 
nazionale de VVmtà, non solo 
sono a favore della proposta 
di nnnovamento ma ne trag­
gono le logiche conseguenze, 
invitando i compagni a muo­
venti in una ottica nuova per 
le prossime amministrative, 
sia nella elaborazione del pro­
gramma che nelle candidatu­
re e nella proposta politica 
complessiva. 

Dopo tanti «si* due «no*: 
Salvatore Usai, un anziano 
compagno operalo («il rischio 
è quello di cancellare la storia 
del partito*) e Franco Maggi, 
un giovane operaio che am­
monisce: «Il dibattito nel fede­
rale non corrisponde a quello 
che dicono i compagni nelle 
sezioni*. 

Paolo Arvati, studioso di 
economia, condivide la pro­
posta di Occhetto: «È una 
scelta necessaria e necessita­
ta*, dice, e bisogna portare il 
partito nel suo insieme alla 
trasformazione, perché la «for­
ma partito* è oggi solo «un in­
volucro ideologico». Anche 
per Renato Carpi, insegnante, 
occorre «ripensare la sinistra* 
cambiando profondamente. 11 
rischio, in caso contrano, è di 
ridursi «ad ultimi testimoni di 
una fase slanca che si spe­
gne». 

Alla ripresa del dibattito, ie-
n sera, si sono iscritti in 62. 

Tutti vogliono parlare. Per le 
procedenze la presidenza in­
venta una novità: l'ordine alfa­
betico sorteggiando la lettera 
d'inizio e usando t'Unita co­
me indicazione. Parla Roberto 
Adomo, segretario dei giovani 
comunisti, «Personalmente -
dice - mi piace la sfida lancia­
ta dal Comitato centrale*. Poi 
ai ragionamenti politici ag­
giunge un vissuto personale 
altrettanto importante, si inter­
roga sul modo di essere mili­
tanti e conclude auspicando 
che sia messo in discussione 
anche il pronome «partito* e 
non solo l'aggettivo «comuni­
sta*. 

Su questo aggettivo, come 
già nella giornata precedente, 
c'è scontro. Emma Oniboni, 
una giovane impiegata, con­
traria alla proposta del Comi­
tato centrale, ribadisce: «E ne* 
cessano più comunismo se 
vogliamo difendere i più de­
boli*. e osserva che «l'Intema­
zionale socialista non 6 uno 
strumento valido per realizza­
re i nostri ideali*. 

Le replica indirettamente 
Franco Monteverde, direttore 
del «Gramsci», analizzando le 
indicazmi programmatiche 
che accompagnavano il co­
munismo e concludendo che 
•hanno fallito all'Est come da 
noi» «Oggi - secondo Monte-
verde - il comunismo « una 
revene, un sogno nella me­
moria, non un progetto politi­
co. Anzi le ragioni che anni or 
sono ci hanno fatto scegliere 
il comunismo ci portano a la­
vorare su un progetto di rifon* 
dazione della sinistra». 

Trecento interventi nelle riunioni di undici comitati federali 

La Lombardia dice sì alla svolta 
«Diamoci in fretta nuove tegole» 
Le dimensioni del dibàttito nel Pei ih Lombardia? 
Bastano poche cifre per comprenderne l'ampiez­
za. Undici federazioni (Brescia, Bergamo. Manto­
va, Cremona, Pavia, Como. Varese, Sondrio, Lec­
co, Lodi e Crema) su dodici (all'appello manca 
solo Milano, qui l'appuntamento è fissato per sa­
bato e domenica), hanno già avviato o concluso ì 
lavori dei rispettivi comitati federali. 

CARLO BRAMBILLA 

• B MILANO. Lì dentro, in 
quei trecento interventi, sta 
probabilmente racchiuso il si­
gnificato profondo del proces­
so avviato dall'ultimo Comita­
to centrale. Ciò che emerge 
dappertutto è la «voglia dì 
svolta», una voglia temperata 
tuttavia da molte preoccupa­
zioni sugli sbocchi politici e 
sulla «natura del nuovo parti­
to». Scorrendo i verbali di que­
sta massa di riunioni, ai quali 
andrebbero aggiunti quelli 
delle decine e decine di attivi 
di sezione e di zona, è possi­
bile individuare una costante 
precisa: il bisogno diffuso di 
comprendere meglio la pro­
posta di Occhetto. Ciò però 
ha generato un dato estrema­
mente positivo, vale a dire il 
confronto aperto fra le vane 
posizioni. È quanto rileva il se­
gretario regionale Roberto Vi­
tali facendo il punto: «Da nes­
suna parte è stato presentato 
un solo documento Insomma 
non c'è stata nessuna voglia 
frettolosa di contarsi da parte 
di nessuno e ciò mi consente 

di sottolineare con soddisfa­
zione la serenità e la civiltà 
del dibattito in corso». 

Dappertutto è stata cosi re­
gistrata una discussione vera e 
non un referendum, e l'imma­
gine che ne esce è quella di 
Un partito vivo che manifesta 
la sua volontà. Dunque paria-
re a questa punto di schiera­
menti sarebbe piuttosto con-
traddittono, tuttavia è indubi­
tabile che l'adesione alla pro­
posta di Occhetto sta stata 
•ampia e forte - come sottoli­
nea lo stesso Vitali - anche se 
certamente articolata con mo­
tivazioni e accentuazioni di­
verse». Del resto anche l'area 
del dissenso si presenta piut­
tosto variegata; a qualche du­
ro «no» si affianca infatti un 
complesso arcipelago di «pos­
sibilisti*. Cosi, ad esempio, c'è 
stata, fra tutte le città, una sola 
richiesta esplicita di referen­
dum (a Pavia). Molti invece 
sono stati gli interrogativi sulla 
•forma partito da adottare», 
sui rapporti nuovi nella sini­

stra, sul problema del «radica­
mento sociale*. 

Trovare i comuni denomi­
natori a trecento e più inter­
venti non è impresa facile an­
che perché ai ragionamenti 
politici sì sono mischiati intui­
bili passioni e ragionevoli 
dubbi e forse in questo mo­
mento le statistiche non servo­
no più di tanto. A Brescia, a 
Bergamo, a Pavia e via scor­
rendo comunque è stato po­
sto l'accento sul «come* ci si 
dovrà preparare al congresso 
straordinario, ritenuto dalla 
stragrande maggioranza «de­
cisivo per fare chiarezza»: e la 
richiesta generale parla della 
•fondamentale importanza* di 
regole nuove che consentano 
«la più ampia democrazia nel­
l'esposizione delle diverse po­
sizioni». 

•Per questo - dice ad esem­
pio il segretario di Como, 
Giorgio Carrion - c'è molta at­
tesa per te decisioni che gli 
organismi dirigenti nazionali e 
il prossimo Comitato centrale 
intenderà assumere». «Certo -
fa eco il segretario di Berga­
mo, Fabio Castelloz2ì - la ri­
chiesta di regole chiare non è 
stata ossessiva, ma e un punto 
preliminare irrinunciabile». A 
Brescia, dove è stato registrato 
il record degli interventi, ben 
55, il segretario Franco Torri 
invece non manca di sottoli­
neare un altro punto: «Se an­
che qui è stato ampio lo 
schieramento del si - dice -
tuttavia c'è stata una richiesta 

comune rivolta all'insieme del 
partito e che cioè al motivi 
meglio la piattaforma poUttcì 
futura*. Stesso tasto bàtte in* 
che il segretario di Pavia, Ce­
sare Bozzano: «Anche se non 
si sono esauriti tutti gli Inter* 
venti e la stragrande magtio-
ranza si è detta favorevole a 
cambiamenti profondi, l i ri­
chiesta dominante è stata 
quella di chiarire meglio scel­
te e prospettive politiche». 

Ma questi sono solo fram­
menti dì un dibattito talmente 
grande da essere difficilmente 
riassumìbile. Rapporti col Psk 
prevale un giudizio fortemen­
te critico per le «posizioni con­
servatrici e subalterne alla 
De». Ingresso nell'Intemazio­
nale socialista: «A pule le sot­
tolineature al' mantenimento 
del nostro patrimonio - dice 
ad esempio CasteHozzi - è 
stato fondamentalmente com­
preso il senso dì marcia so­
prattutto in relazione a quanto 
sta avvenendo.nell'Est euro­
peo*. Cambio del nome: l'«e* 
motiviti, dei primi giorni i l è 
completamente esaurita dap­
pertutto. Insomma il proble­
ma non sussiste o per ditta 
con un compagno di Brescia: 
•Prima chiariamo chi siamo e 
poi vediamo come chiamar 
ci*. 

Infine, alcune critiche: dalia 
censura del «metodo con cui 
si è avviata la fase costituente» 
all'accusa a l l W t ì di essere 
stata in alcune circostanze 
«troppo occhettìana». 

l'Unità 
Giovedì 
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